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AVVISO 
deir Alchimista Friulano 

Col primo numero eh' escirà in luglio 
GOìiiincia il secondo semestre di questa 
associaziomr. si pregano quindi i gentili 
Associati ad anteciparne V importo. Si 
pregano del pari quelli che non acessero 
per anco soddisfatto ai passati trimestri 
a farlo quanto prima. 

V associazione di regola l obbligatoria 
per un anno: però si accettano fìrme 
anche per questo solo seeop.do semestre. 

BTVBS CEX7IGI 
SULLA 

' LÈTTERATLUA MODERNA 
'•*• •i'.ggikgA" 

m.^^^^--' ^ 

( Cootinùazlone e fìne) 

II romanzo slorico è il dramina della ,v!tn del 
popoli; il romanzo socialo è il dramma della vita 
jjrivàia degr individui. Quello evoca dalla tomba 
le generasìoijl passate, e, scuoleTidò la polvere 
delle rovine, le rtnVsa e le popola: questo, por­
tando la fiaccola delP analisti nelle tenebre del cuore 
umaiio, ne rischiara i misteri» ne interroga i mo-
oiovimeuti o i rapporti. In quello adunque è il 
fatto intorno al quale sì aggruppano e si agitano 
Iti passioni : in questo è l'individuo, o, per meglio 
diré^ la passione.^ ìnlovoo a cui si accentrano e 
sì svolgono i fatti. Là rivìve il pasisiato, qua si 
ntuove il presente; ed ambedue si ricongiungono 
nello soppo che è quello d'insegnar Tavvenire. 

Perciò se V uno porta nei suoi quadri l'interesse 
deir attualità, il niovinienlo deliri vita, il brio della 
verità, l'altro può aggiungere ad alcune di que­
sta qualità lo Splendore dell" epopea, e la gravitai, 
dell' istoria. 

Neil' affermare che il roinanao storico è un 
arringo che gP Italiani poirebbero percorrere con 
onore e profitto, non faccio naturalmente conto ài 
ciò che ne pensano i pedanti. A sentir loro, que­
sto genero di letteratura é ibrido, anfibio, perchò 
usurpa le qualità e il nome dcjln storia, mentre 
non fa altro che imbelleti.-irin o falsarla, e lusin'̂  
gaodo i lettori colla speciogilà del vestilo, disto­
glie gli animi dai serj studj, e dallo vere istorie. 
Ma, di grazia, dove ripóngono costoro la \}\\ìììh 
della istoria? Fói-se nella stia parie purarneiito 
cronologica, nell' oNino materiale dei fallì, e nel-
r immutabile precisione, dei loro contorni, o non 
piuttòsto nella cnlica, elio ravvicinando i fatti, qerr-: 
candone i rapporti cól dìrillo di dedwssiona, allap-
.^andone |̂  coiitoriji eoirrtnalfigf», gli cieè^etit|lsfc': 
^!ì arinoni*i!za ?! Óra che altro anno molte istorie, 
se. non se àride òronològie? Ounrili fatti nell*,o-
riiionle deli'àòiiìjhUà bi'iUbno come punti lumlnpsì 
ma staccali, î enrà che lor si conosca una rngron«» 
d* e.«istenzii?: Qiiftiili nomi reslaiio ignorali o cqn-, 
fusi ? Quante iil«»e, che forse avrebbero rivelalo 
un' intera epoca, si smarrirono Ira le rovine am­
mucchiate dai tempo? Chi adunque ìnipadronondogi 
degli sparsi materiali, e interrogandoli colla riileg-
eione e col genio, gli completa, gli contorna, gU 
riaccosta, e ne forma un' insieme logico ed ar­
monico, rivoélilo inolii*e dì tutti i vezzi e lo splen-» 
doro dell' arte, sarà meno niije forse del cronista, 
ó del critico? Egli infin dei conti non fa altro 
Che rivestir di polpa, e animar col sodio dells^ 
vita, ciò che le noaioni storiche ci porgono allo 
Slàto di scheletro. Certo che non si può esigerò 
dai Romanziere la cirooscrilla e scrupolosa vera­
cità del cronistii, il rigor di deduzione del critico: 
noli' interesse dell' arte egli tende sempre ad al­
largare il suo campo: ma, in ricambio, può meglio 
di loro colla varietà, 1» vivezza, In verità dello 
sue tìnte, e coli'arlificiosa disposizione dei propri 
materiali, ritrarre lo epoche, e farne spiccare in­
tero il carattere e le idee, e per qiVal' altra cosa 
inai, se non per questa, merita il conio di per­
lustrare il regno dei «lorti? Che so eg[li teata 
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^raggiungere il suo scopo coli* arlificio drammatico, 
piultostochè coir ordine e la gravità della scienza, 
non ne ritrarrà che maggior profitto per la faci­
lità di popolarizzarsi. 

Partendo da questi principj, si può rilevare 
quale e quanta larghezza è concessa allo gcriltore 
nel delineare i suoi quadri, perchè il suo dominio 
si stende non solo sul vero e il reale, ma anche 
«uir analogo, e il probabile. 

Può quindi limitarsi a riprodurre in un' or­
dine e sotto una forma più drammatica personaggi 
e fatti storici.: può creare dei personaggi ideali, 
e metterli alle prese con dei.fatti storici, o vi­
ceversa: può perfino inventare falli e personaggi, 
collocandoli in un' epoca storica : può far tuttociò, 
a condizione, sine qua non^ di conservare sempre 
e scrupolosamente nei suoi quadri quello che io' 
chiamerò colore locale, e per cui intendo 1' adat­
tamento e r omogeneità dei fatti e personaggi i-
deali air epoca e alla nazione in cui si fanno vi­
vere. Ed è in questa qualità che è riposta quasi 
esclusivamente T efficacia del romanzo storico, co-
m' è quella che più spesso manca negli aborti che 
giornalmenle veggon la luce., E cosa ridicola, e 
pur frequente, il vedere un vassallo del medio evo 
che per vendetta, avidità, o ambizione uccìde il 
suo signore, alleggiarsi come un demagogo del 
secolo decim' ottavo, o il sentire in bocca ad un 
antico feudatario^ un. po'meno ladro, e un po' meno 
prepotente dei suoi rispettabili confratelli,, le teorie 
di Fouriér e di S. Simon! Certo si possono in­
grandire, poetizzandoli, uomini e fatti, se ne pos­
sono ingigantire i lineaménti fino a Cuiiiolare in , 
un uomrój le idée d' una generazione e riepilogare 
in un fatto la vita di un'epp^a: si può farne dei 
miti, delle formule comprensive della civiltà d'una 
nazione, come T Ercole, il Teseo (forse l'O.mero) 
di Grecia, e il Romolo e il Numa di Roma. Ma 
quando si fanno muovere e parlare, il passo e la 
voce, come lo vesti e la fisonomia non devono 
eccedere il cerchio di quella epoca, di quella ge­
nerazione, di quel paese. Soltanto quando 1' ana­
logia fra il passalo e il presente è tale che basti 
allargarne insensìbilmente i contorni perchè si toc­
chino, e la morale che risulta dal loro conlatto 
si possa immedesimare ali' attualità, allora soltanto 
è permessa una discvela confusione di colorito. Lo 
ha fatto l'illustre autore della Disfida di Barletta 
e del Nicolò de' Lapi; ma chi può volergliene 
male, quando 1' elTelto è così polente, da l'arci di-
menlicare la lieve infedeltà commessa contro il 
rigore dei principj? 

Ma io metto fine al mio ragionamento, per­
chè sembrerei volere alzar cattedra di estetica e 
didattica, (ciò che oltrepasserebbe le mie forze) 
mentre mi son profisso soltanto di esaminar lie­
vemente l'indole e ì principj del romanzo nelle 
sue specie diverse, per dedurne la loro maggiore 
0 minore omogeneità colla civiltà nostra^ col no­
stro carallere. 

0 
Ho detto che la prima, cioè quella del ro­

manzo sociale, non era campo-acconcio a fondarvi 
un tipo di letteratura nazionale, come han fatto 
ì Francesi, ed ho tentato provarlo. Ho dimostrato 
che potevamo trovar compenso a questa insuffi­
cienza nella seconda, cioè in quella del romanzo 
storico: e, riandandone brevemente la natura e i e 
leggi, mi sembra aver messa in evidenzM 1" aggiu­
statezza di questa massima. Ln nostra civiltà, troppo 
meschina per offrire se a se slessa in modello, 
può moiflìo temprarsi cogli esorapj e gì' insegha-
menli del passalo; il nostro carattere portato al 
grandioso e allo straordinario, si lascia più facil­
mente adescare dal prestigio che circonda tutto 
ciò che è antico; non vi ripugna la nostra lìngua, 
perchè il genere storico puòj come dicemnio, ag­
giungere al fare spezzalo e flessibile dell' altro 
genere lo splendore dell' epopea e • la gravità 
della storia. 

Se sono rimasto inferiore al mio assunto, la 
buona volontà e il desiderio di determinare la no­
stra posizione, di segnare un punto dì partenza 
cerio e stabile agli sforzi dei giovani ingegni, 
mi valga di scusa, e di prezzo dell' opera. 

AD ARNALDO FUSINATO 

Tu'sei poèlaVo ArnaldoI — io bene o male 
Infilo nella rima il mio pensiero, . 
E poeta mi chiamino o ciarliero 

Non me ne cale: 

Ma ahimè pur troppo non ci soffia in poppa 
11 vento, e giusto al dì che corre è il lagno 
Che usciti da una gora in uno stagno ^ 

Lì li s'intoppa! 

Né c'è più verso di spiegar ai venti 
Come ai beali dì tutte le sarte. 
Ma bisogna andar cauti, usar moli'arte 

E star conlenti ! 

Lo vedo, si! — Ma un gorgoglio di versi 
Senio, e mi salta al capo un certo caldo.......! 
Basta!.... in procinto d'affogare, o Arnaldo, 

Chi può. tenersi? 

Vada al Limbo Platon coi grilli suoi! 
Se poeti ci son, ci son per nulla? 
0 che, Siam forse una genia citrulla 

' Ornerò^ e noi? ' 

Qua, qua la penna! — in prosa, in sciolti, in rima 
Scriviamo sempre, e sgorghi pur la vena : 
S'anco si busca un pomo nella schiena 

Siam quei di prima.' 



^ C'è una fiHa di scempi e d'usura} • 
- Che> ladramente ci si scaglia addosso 

Pet-cfaè noi scancreniamo infine all'osso 
I loro guaj: 

Ci pestano gùi piedi, e fanno un Woncio 
Hai deciso tra sdegno e compassione 
ÌDhe l'asino vestito da leone 

Non tu più sconcio. 

Eh! tulio, tutto io so! quello che oflfende 
Le nari sdegnoseltè ed arricciate 
È il trovar chi regala le ceffate 

Ma non le vende; 

È l'udir una libera parola . 
, Che stuona nel vilissimo concerto 

Dei loro gerghi, e che in linguaggio aperto 
Sferra o consola. 

Ma in uggia a tali arpie, quello che è schiavo 
Sol deironore, e che sia rillo e saldo 
Nel curvarsi d'ognun, quell'uomo, Arnaldo, 

Queir uomo è bravo! 

Ci credon lor buffoni! Avete vista? 
Avete orecchi ? — Or ben guardate e udite. 
Cresi ingordi, eccellenze scimunite, 

Canaglia trista! 

Oltre vói per fortuna acci nel mondo 
Un'altra razza di veri fratelli 
Che senza flele soffre ed ama — a quelli 

. Che stanno in fopdo, 

A quelli che di lunghe e grasse npje 
Vi sprimaccian là vita a suon di stenti, 
E che han T anima sol pei patimenti 

Non per le gioje; 

A quelli che operosa, onesta e lieta, 
Dando pane e conforto ai tapinelti., 
Spendon quaggiù la lor giornata — a quelli 

Parla il poeta! 

Su voi, scaglia il sarcasmo, e ai,mille illusi 
Nudate delle maschere tenaci 
Mostra col dito le zanne rapaci 

E i turpi musi; 

Scopre ora un tristo, or una mummia eunuca 
Strappa dal guscio d'un eroe da scena, 
Or dall'orpello tolto a presto appena 

I mostri sbuca. 

Finché stanca di scherno e di minaccia 
S'impietosisce la sua voce, e pieno 
Di quella fede che non vien mai meno 

V apre le braccia, 

£ v'addita le vie del pentimento 
Per cui salili al meglio, ognun di vói 
Nel gran consorzio dei fratelli i^uoì 

Entri redento, 

2if -
Ove ctfn ftiolurna bprn Hpari 

Air ignominia dei perduti giorni 
Ed il suo nome si rinnovi, e lora'i 

Caro fra i cari. 

Si, è ver ! -^ quel dolce irivito atìco si perdd' 
Talorper ignoran7.a, e la semente 
Di carità che spande il cuoi'e ardente 

Vana si sperde; 

Ma qualche anima errante odd talvolta 
Le sue parolê  e se avvivar la fede 
Solo in un cuore ei può̂ i la sua mercede 

È molta, è molta! 

E nel silenzio ove ispirarsi è avvezza > 
La sua povera Musa, ei con amore 
Quésta gioja fonienta, e tal in cuore-

Gli vien dolcezsft 

Che con immenéro ed id'jalé amplesso 
Stringer vorrebbe al sen tutte le genti; 
E dalla coppa allor dei godimenti 

Ha un sorso titieb'eii9. 

No, la vita non è, come si ciancia 
Da qualche lurco adoralor del pranzo 
Un giochetto o DO mister, non è un romanzo 

Di quei di Francia, 

Ma è storia belln e buona, in cui T intrigo 
Non. inverte lo scopo, e chiari e pronti 
Trova ognuno in se stesso pi fin. dei,conti .: 
\ " ^ ' Premio ir etìèligér. 

Tutto passa quaggiù ~ l'estro e il bisogno 
Si contrastali lia tua breve carriera; •• 
Ricchezza sfuma da mattina a sera, 

Amore è un sogno; 

Jerì hai nome di saggio, oggi di matto, 
E incontri i fischi nel cercar la glorila ; 
Ma il cor sempre li resta e la memoria 

!>el ben che bai fati?. 

Su dunque tulli all'opra in quella sfera 
Dove un poter eh'è sopra noi ci ha posto! — 
Voi, poeti, scrivete I — ad ogni costo 

La fede è vera! 

L'è colpa vostra se non siete nati 
Col bernoccol d'Ulpiano e d'Archimede? 
L'è colpa vostra se male ci vede 

Chi vi ha stampali? 

Ma per pietà, se il prego non v'offende, 
Lasciate andar la' Luna e le comete, 
E venite un po'abbasso, e discorrete 

Con chi v'intende. 

Che forse allora sopra il mondo reo 
Avranno i versi gì'influssi benigni, 
Ch'ebber già sulle bestie e sui macigni 

Ai dì d'Orfeo. 
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— Oh lu da un pezzo, Arnaldo, i veri ufGci 

Del poeta comprendi, e sai eh' ei viene 
Non a sognar, ma ad Hilentar le pene 

Degli infelici! 

Scrivi, scrìvi, fratello I — i canti tuoi 
Ponno irradiar come celeste lampo 
Tal che vedea la morie unico scampo 

Ai mali suoi: 

Versa sul duól di tante anime offese, 
Balsamo dolce, le festose note. 
Che il genio non invan d'ogni sua dote 

Ti fu cortese! 

Per via diversa all'alta unica meta 
E con forze ineguali io pur m'avvio; 
Forse lassù e' incontreremo! . . . ... .- Addio, 

Addio, poeta! 

IPPOLITO NIEVO. 

fihttfiVH-* 

'\imm\ DI mm o i povmRmii 
A pochi passi distante dall' aiuola erbosa di ' 

Smilhfield si trova Charlerhouso-Sqmire, edifizio 
die or si eleva nel contro di Londra, fortificalo 
di mòlle grate ed infernale, Charlerhouse-Square 
non è meno J)Klcido ^oggidì, in mezzo al fragore 
ed al Irambiisto dell» eillà che cinquecento anni 
addìelroqiiàndo era un icampo deserto, dello „ Tecra 
di n<>3suna« <iVw maii s Land% Ralph Slralford l 
U comprò per darvi sepollura. alle villime della 
peste àél. 1349, ed in quel cimitero, sulla lesli-
raonianza di Gamden, furono. seppellite in un solo 
«ano non meno di sessantamila persone della mi­
glior condizione di genie. Acquistali, verso la slessa 
epoca, tredici acri di terreno confinante, furono 
addetti all' ufficio medesimo. Ralph di Norlhburgh, 
vescovo, di Londra, vi fondò un monastero di cer­
tosini, il cui nome di Cerlosa si è trasformalo in 
quello di Clinrterhouse: era il terzo convento dello 
slesso ordine religioso fondato in Inghilterra. 

Dopo la soppressione dei monasteri ordinata 
da Enrico Vili nel 1557, il terreno della Cerlosa 
e tulle le fabbriche che vi erano furono comprale 
da Tommaso Sullon, uomo ricchissimo, che avea 
«saputo in vari modi industriosi accumolare molla 
dovizia. Risolvè di fondare una vasta isliluzionc 
y, per 1' educazione di fanciulli di belle speranze, 
scelti Ira i poveri, e pel comodo manlenimenlo 
di uà cerio numero di gentiluomini caduti nella 
miseria, nel declivio della loro età. " . In questo 
doppio intendimento Sullon, acquistata la Certosa 
ed i suoi teuimenti, si proponeva di costruirvi un 
grande edifizio largamente dotalo, e ne oltenue 
1' assenso da Giacomo I nel 1611, ma sei mesi 
dopo se ne morì, e non potè vedere eseguila la 
fondazióne che avea specificala ampiamente nel 
suo testamento. 

Î er dare rapidamente un cenno di silTalla im '̂ 
portante istituzióne, e delle sue vicissitudini e con­
dizioni presenti, ce ne offre gli niementi un lungo 
e particolareggiaio articolo inglese^ sottosegnato 
Dickens^ Household Words, che il compilatore della 
Revue Brilannique dichiara riportare, in una re ­
cente sua pubblicazione, come un esempio degli 
abusi introdotti in quasi tutte le antiche istituzióni 
carilalevoli dell' Inghilterra pei quali sì aspettano 
assolulamenle energici provvedimenti superiori. Se 
non che lo scrittore inglese congìunge si stretla-
mcnle la sua narrazione storica ad una minuta di" 
Siimìiia estimativa, che non può per nulla distac­
carsi r una dall' altra, essendo questo precisamente 
lo scopo che manifesta; giudicare, cioè, se lo stato 
presente della istituzione corriisponda alla intera 
volontà del fondatore. 

Dopo la morte di Sullon adunque, i gover­
natori dello stabilimento decisero, in dicembre 1613, 
che il numero dei gentiluomini poveri, la cui vec­
chiezza doveva ricever consolazioni nel recinto 
della Cerlosa, sello il nome di „ Pòveri Fratelli * 
sarebbe di 80. Che conformemente alla volontà 
del testatore tali pensionisti dovrebbero essere 
vecchi gentiluomini „ che avessero avuto una scella 
educazione come i loro maggiori, e che, di cuore 
altiero per non mendicare, rischierebbero di morir 
n<!ir abbandono e nella miseria per mancanza di 
U'.a comoda sussistenza nella loro cadente età. '̂  
Che non vi sarebbero ammessi né vagabondi, nò 
medicanti, ma che sotto il nome di antichi genti­
luomini si comprenderebbero solamente „ coloro 
i quali, dopo di essere stali buoni servitori di S. 
M., si trovassero vecchi o decrepiti, anllchi capi­
tani di terra o di mare, soldati mutilati. 0 impo­
tenti, mercanti rovinali,uomini caduti in poverliV per 
naufragio, incendio, o" altri somiglianti sinislri. " 

Gli esecutori del gran legalo intanto, invece 
d' innalzare un edificio nuovo, secondo la volontà 
del testatore, limitaronsi a riparare od adottare 
le antiche costruzioni monastiche alla loro desti­
nazione attuale, spendendovi 6,000 lire sterline ; 
ed in ottobre 1614 aprirono il locale „ ai capi­
tani ed a' gentiluomini che avevano esercilalo dotte 
professioni o tenuto pubblici uffici. " 

Vien dello dallo scrillore inglese, che al pre­
sente dal placido square di Charterhouse, una vòlta 
ad arco ti conduce in mezzo alla più profonda 
calma della vecchia Certosa. Costruzioni sparpa­
gliate, vecchi chiostri, uiia specie di strada che 
mena ad un recìnto più silenzioso ancora, in cui 
vedesi un picciolo quadrato di terra coverto d'erba 
ed una gran tromba d' acqua; una cappella, una 
vasta sala, un secondo arco, altri recinti quadrati, 
altri chipslri ; costruzioni moderne rassomiglianti a 
lelrì mucchi di catuere di studenti una bella casa 
moderna, un allrO arco, uri cimitero, che ha l'a-
spelto di uri prato, un terrazzo per ricreazione 
degli scolari, allri chiostri mallrallali dal tempo, 
lutto ciò compone lu confusa immagine lasciala 
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neir nnimo da una prima visita nell' ampio circuilo 
delia Certosa, dove tutto è malinconico e tacilurtio. 

Ottanta sono i poveri-Fratelli che vi hanno 
asilo. Giusta le iulen/iioni del fondatore, se il va­
lore de' beni, la cui rendita è addetta a quel pio 
uso, aumentasse, il di più dovrebbe applicarsi, o 
ad accrescere V agiatezza dei Poveri-Fratelli me­
desimi, 0 a riceverne degli altri. Vien dichiaralo 
che la rendita è ingrandita a trentamila lire ster­
line per anno, cioè sei volte superiore a quella 
dell' epoca, in cui il numero dei Poveri-Fralellf 
fu fissato ad ottanta; e che intanto il numero di essi 
è rimasto lo slesso, ed il trattamento è peggiorato. 

In ogni anno il maestro di Charterhouse, que­
sto è il titolo del direttore, dà una gran festa di 
ballo il giorno della nascita del fondatore. lii quel 
dì la società alla moda invade V antica dimora, 
vi è gran movimento^ e dopo d'averla anima­
ta per alcune ore, V abbandona al silenzio ed 
alla noia per dodici altri mesi. L'abitazione del 
maestro è situala a dritta quando si è passalo 
r«triò. A termini della fondazione, dev' essere un 
uomo istruito, celibe, e dì quaraDf£i anni almeno 
per essere nominalo; non deve avere né accet­
tare niun beneficio, uó cariche, per poter sempre 
addirsi alle cure dell'ospizio e dimorar nello slesso: 
in caso di infrazione debb' esser dimesso. Il suo 
salario era fìssalo primitivamente a fjO lire sterline, 
circa nove volle piiì forte dell' indennità annuale 
( 2 5 ster. ) stabilita pel povero-fratello. Ma ora 
il maestro è un uomo che, riunisce laute funzioni 
iĵ ftt̂ t'ne che eli fruttano ,circa olio mila lire sler-
line l'anno: le quali oramai non sembrano più 
incompatibili con le ottocento lire sterline che ap­
porta oggi la maestria di Charterhouse, senza con­
tare r abitazione e la mensa. Osservasi, essere 
vero che quella casa ha quasi le umili apparenze 
di prima, ma non esser men vero che sia mobi­
liata e tenuta con lusso, e non contar meno di 
Irentatrè camere: nido non dispregevole. 

Seguitando la passeggiala, s'incontra a dritta, 
dietro un vecchio chiostro, V ufficio del contabile, 
che è un' eccellente abitazione; il suo salario si 
è elevato da 30 lire st, per mese, a COO lire st. 
per anno. Per m arco tra le case de! maestro o 
del contabile si perviene agli appartamenti del 
lettore della cappella, il cui salario primitivo di 8 
lire st. per mese, si è trasportato in 200 lire st. 
per anno; mentre le 40 lire sterline che davansr 
annualmente al predicatore, son montale a 400 lire 
st. senza contare una beli' abitazione di circa di-
ciasetle camere. 

La gran sala da pranzo è quella stessa ma­
gnifica fabbricata sotto il regno di Enrico Vili, e 
disposta in seguito a quell' uso dallo sfortunato 
duca di Norfolk. In altro tempo i funzionari ed i 
poveri-fratelli pranzavano uniti ad una slessa mensa 
in quella sala; ma ora, non confacendosi più il 
tmllameiito medesimo alla g»'nle agiata e che vuol 
n»4uigi9re squisito, i poveri-lVatelli rimangono in 

quella sala al pranzo alle 3 p. m., ed i funzionari, 
per non dar molestia con la cacciagione e gli ec­
cellenti vini, si sono modestamente ritirati a Brookc-
Hall, dove alle 5 1,;2 fanno il loro pranzo bea 
confortable^ a spese, ben s'intende, dell'ospizio. 

(continua) 

Casa di educazione ed istruzione elementare 
commerciale agraria 

e ginnasiale in S. Colombano 

Or a giorni noi annunziammo gratulando Ti-
slituzione della Scuola agraria del benemerito sì-
gnor D. Rizzi di Vicenza, augurando che scuole 
consimili si aprissero anco nelle altre Provincie, 
ed ora ci gode l'animo di far nolo ai nostri Let­
tori che anco sulla terra Lombarda fu recata ad 
elfetto una cosi provvida istituzione. Venne questa 
fondala in S. Colombano, nella Provincia di Lodi 
e Crema, mercè le cnre sapienti ed operose del­
l'illustre scrittore ed educatore il prof. Ercole Ma-
ranesi, e fra le materie d'insegnamento che sono 
indicale nel piano disciplinare di quel!' istituto, ci 
è anco l'igiene, la musica, la ginnastica e il nuoto, 
ciò che addimostra come quel benemerito profes­
sore si badi ad accoppiare alla coltura della mente 
anco lo sviluppo delle forze fisiche e la salute dei 
suoi alunni, cose pur troppo trasandate, dai più. 

Pfoi intitnlo' factìamrf'voti perchè^ i figli dei 
possidenti lombardi concorrino ad educarsi ed 
istruirsi all'Istituto del prof. Maranesi;, poiché mer­
cè fui Ile e soda istruzione che loro verrà pro-
feria da cosi savio e zelante maestro, essi giove­
ranno più alle loro famiglie ed alla Società di 
quello che col farsi medici, avvocati, ingegneri, 
come si fecero tanti malavventurati loro consorti. 

Parlare di una Scuola tecnico agraria e non 
lamentare il difetto di un' istituzione siifatta niella 
nostra Provincia, e non invocarne la sollecita at­
tuazione sarebbe fallire ai nostro compito: quindi 
noi, anco a costo di recar nojn ai nostri Lettori, 
ci facciamo di nuovo con lutto l'affetto dell'ani­
ma a domandarla. E siccome abbiamo per certo 
che questo nostro pio desiderio rimarrà per sem­
pre incompiuto finché non sia atluata la nostra 
Società agraria, cosi noi richiamiamo i zelatori 
di questa a disobbligarsi del dovére che loro -in­
combe, poiché ogni giorno che essi indugino a 
compirlo torna in grave danno agli interessi più 
vitali dei nostro paese. 

Nuoro modo per ottenere perfetta semente 
di bozzoli 

Il sacerdote don Nicola Massa, quel vero 
angelo di carità, a cui Verona deve tanti cospicui 
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pti listiluli d'indusiria, gìqvnndosi della sun grande 
esperienza nella curo dui bacili, o tanti suoi be­
nemeriti ha voluto aggiungere anche quello di 
insegnarci il moflo di oUenere una perfelta ge­
mente di questi preziosi anelidi, onde assicurare, 
ai cultori di. questi copìosii raccolta di bozzoli. 

Stando alla scritta pubblicala da quei degno 
uomo nel Collettore dell' Adige iV. 45, la cagione 
della moria di molte congerie dì bnchi consiste 
nell'essere questi nati da semente infetta, e sic­
come questa semente viene prodotta da crisalidi 
cattive (bigatto), così egli ci insegna A discèrnere , 
lo crisalidi viziate dalle buone, indicandoci che 
«elle prime si scorgono due segni neri al punto 
corrispondènte alle ali della farfalla, segni di cui 
son sempre prive le seconde. 

Per accertarsi di aver quindi una semente 
perfetta il Bacoiìlo veronese consiglia prima a 
serbare sempre per T ulTizio delia riproduzione 
i bozzoli tolti dai bachi ohe meglio riuscivano, 
poi, per avere certezza che le crisalidi siano 
illese da quelle macchie che sono di cosi sinistro 
augurio, consiglia ad aprire in una delle sue estre­
mità il bozzolo.per eslrarne ed osservarne le cri­
salidi, gittandone tutte quelle che portassero i se­
guì morbosi nei punti sovra indicati, rinietlendo le 
sane nel lopo gusci perchè compiano la loro me­
tamorfosi. 

Questi avvisi, fruito di lunghe ed accurate 
esperienze e che già furono coronali da rión po­
chi successi, noi abbiamo voluto fpr noli ai baco-
cultori friulani, perchè yogUano farne lor.o prò, orjj 
che appuntò eàsi dan opera a procacciarsi :la se­
mente polla ripoduzione dei filugelli dell' anno-
venturo, confidando che questi cenni torneranno 
loro utili e gradili. 

Ancóra della 'malattia delle viti 
e dei surrogali al mio 

In uno dei precessi numeri del nostro gior­
nale noi abbiamo accennato air opinione del si­
gnor Maneville rispetto alla malattia delle viti, e 
siccome queir opinione era troppo consolante per 
noi,, così non avevamo voluto abbandonarla ben­
ché a codesto sì argomentasse in una sua scritta 
uno dei più. dotti e sperti agronomi della nostra 
Provincia, Girolamo Lorìo. 

Ora però che abbiamo letto le considerazioni 
che ii prof. Berloleni pubblicava nel Coltivatore 
onde addimostrarci la fallacia di quella opinione, 
altbiamo dovuto farci persuasi che il rigore del­
l'andato inverno nulla potè a cessare la funesta 
crlplogamn, e che quindi se in quest' anno non 
si mostrava questa sui nostri vigneti ciò non do­
veva ascrìversi alla potenza del freddo, ma a 
Ulti'altra cagione. 

Lasciando a' possidenti il conforto della spe­
ranza di vedere il termine di tanto flagello, il sul-
lodalo professore li esorta intanto a provvedere 
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al difello del Vino, qualora le loroj'speranze fos­
sero deluse, coli'appnrcòchiare dei> liquori, suc&e-i 
dnnei coi frutti primaticci, quindi colie oirìege il 
kìrsen, colle susine ì Vini spiritosi^ coi pomi il 
sidro, colle barbabietole e coli' asfòdillo ihdigeno 
r alcool. Il professore Berloleni afferma che da ogni 
frutto dolce si può ottenere un liquore vinoso^ 
anzi vero vino, come ne fa p;rova tessersene nei 

I decorso anno fatto in Parma colle prugne, e in 
altri luoghi colle more selvatiche, coi prugnoli o 
cotte more dei gelsi, lutti frutti- che danno copia 
pili 0 men grande di alcool e di zucchero, i due 
principj elementari del vino. 

È poiché tocchiamo di que' compensi che 
ponno soccorrere alla scarsezza e forse al difetto 
assoluto della futura vendemmia, noi annunzidtno 
con piacere ai nostri Lettori che Ira pochi giorni 
uscirà :alla luce un utilissimo opuscolo scritto dal 
savio dottore G. B.Pinzani, nel quale è raccolto 
quanto di maglio la-soictiza e l'esperienza con­
sigliano per apparecchiare queste nuove maniere 
di vini, opuscolo che qualora sid debitamcntie in­
teso frutterà' non pochi avvonzi alla domestica 
economia, oc ci farà < sentire assai meno il difetto 
di quella bevanda, di cui, in pena dell' abuso, che 
ne facevano i più, il cielo; ha voluto privarci, 

Conservazione^ del Frumento. 

Questo mezzo, che da un medico di Francia 
è stato indicalo come nuovo, quantunque sia stato 
praticato anteriormente da altri, .merita frattanto di 
essere riferito per la ragione dell' importanza,dèlio 
scopo e della facile realizzazione del processo. Egli 
consiste semplicemente a chiudere 11 grano prece­
dentemente disseccalo in botti o lini ordinarii; le 
pareti esterne saranno percosse dal basso in allo, 
colio scopo di operare 1' ammucchiamento; poscia 
si adatteranno i copf̂ rchj con una pressione capace 

' di comprimere con tutta forza, il frumento per im­
pedirne la minima gonfiezza. 

Si sa che in Ispogna, nelle vicinanze di Va­
lenza, vi sono dei- Silos pubbiici, dove i. eoUiva-
tori fanno conservare i loro grani... senza- alcuna 
spesa di custodia o di magazzino. Passato un certo 
tempo, si rende ad essi la stessa quantità di pefo, 
r aumento di questo peso, che acquista ii grano 
coli' umidità dei Siloa^ basta per soddisfare le spese 
nilo Stato. In Algeria i Silos^ malgrado la loro di-̂  
feliGsa costruzione,, olfrono dei risultati, general­
mente così favorevoli, quanto possibili. Frattanto 
gli esperimenti che sono stati pralicnli in Francia 
non hanno potuto riuscire. Questo processo di con­
servazione potrebbe avere effetto da noi, dove la 
battitura e la spigatura sono praticate sollo un sole 
ardente capace dì 'effettuare In bramata dissecca­
zione. La salvia e la canape femina hanno, come 
si sa, la facoltà di preservare i frumenti dagli at­
tacchi dei punteruoli. 

Questo fallo non abbisogna di commenti, men-
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(re è nolo a qualunque abbia ricevuti i più ele­
mentari principi della botanica, che per la germo-
gliaziòne dei semi sono necessarie favorevoli con­
dizioni di umidità di calore e di aria. Se sola una di 
queste condizioni manchi, i semi non germogliano, 
meno poi se manchino interamente o quasi intera­
mente, come in tal caso, tulle e tre; e sa ognuno poi 
che la alterazione della sostanza del grano deriva 
appunto da quel principio di fermenlazìono che pro­
muove lo sviluppo doli' embrione seminale. Si sa 
che molti popoli antichi,, e fra questi anco i Nu-
ìhidi abitatori delia odierna Algeria, terra nei tempi 
remoli di favolosa feracità, usavano conservare il 
grano seppellendolo profondamente sotterra, sì che 
non sentisse V azione del calore e dell' aria. Si 
assicura che nella escavazione di buche profonde 
alcuni metri osservossi talora il suolo coprirsi dì 
vegetazione inusitata per quelle contrade. Nello 
scorso anno noi pure abbiamo narralo di alcuni 
grani di frumento trovali ir)i<pna Mummia egiziana 
6 che in Francia germoglinrono prosperamente e 
fruttificarono; e pure non poteano contar meno di 
18 secoli e mezzo, mentre si sa che al principiare 
dell' èra nostra cessò |' atfo delle mummificazioni. 

B I B L I O G R A F I A 

Ottimo libro per la gioventù studiosa è l 'o­
pera intitolala-Z^eWa versificazione il altana àe\ Pro­
fessore, Ab. Gio ; Berengo edita dall'Anlonelli. In 
essa r i^tejligenza de'precetti è-ojutala da esempì 
de'claé'^rci'.scelli'-con ciira e biìon gusto', per cui 
nessuno,meraviglierà di vedere stampati Ire vo­
lumetti su questo solo argomento. Gli sludii dili­
genti dell' autore e lo scopo cui egli li ha dedi­
cati meritano il plauso comune, percliè da una 
soda istruzione.della gioventù la poesia e le let­
tere italiane aspellano la continuazione delle glo­
rie avite. 

0 Rondinella, che gemendo vai 
Agitando la bruna ala. romita. 
Quanto sei cara a questo cor non sai, 
Fida compagna alla tristo mia vita. 

Oh ! la tua madre tu V amavi assai, 
Ma una mano crudel te Y ha rapita ; 
Anch' io, sorella, la. mia madre amai 
Immensamente, ma da me è partita. 

Povero solo ! - A quel salice accanto 
Ov' ella dorme, con lunghi sospiri 
Io la richiamo e col poler del canto. 

Or per me non v'ha gioja altra che il pianto, 
E perchè mesta per l'aere t'aggiri, 
Povera Rondinella, io l'amo tanto. -

LEONARDO ANSELMI 

s -
CRONACA SETTIMANALE 

SDII poclii die avvanztno gli Inglesi nelP arte di oanstre 
i malanni e di provvedere ai mezzi di cessarne i funesti effelli'. 
Qmil altra nazione, ad esempio, ha spinto quanto il popolo Bri­
tanno le CHUtele per preservarsi dall'Idrofobia? Nessun certa­
mente, poiché avvi forse un italiano, un francese, un alemanno 
che per guarentirsi du questo orribile morbo si porti addosso, 
come sono tuiili inglesi, unii bolligliella con entro un pczxo 
(lì potassa caustica onde poler snlf istante cauterizzare le parli 
morsicate? - G le inudri inglesi ((iiunto S"no solltiile a 
prevenire lo sviluppo dei mali che minacciunu i loro curi I 
Appena fu loro dello dai medici die ad arrestare i tremendi 
progressi del cronp giovava propinare ai bambini appena colli 
da quel morbo qualche cucdiiujuta di soluzione di tartaro eme­
lico, che esse si aiTreltarono di proracciarsi un po' di quella 
eroica medicine, e nella recente epidemia croupalo che iinper-< 
versò in Londra molti bambini dovettero la vita air alfelto pre-
vidfirile dolio loro madri. - Abbiamo notato questi due falli 
perchè tanto l'idrofobia che il cruup trassero a morte non 
pochi individui nel nostro Friuli, i qiiali avrebbero potuto 
scampare a si crudo destino qualora essi, oà i loro parenti, 
avessero saputo imitare le cure igieniche di cui ci porgono 
sì utile esempio gli inglesi. 

Chi or a 50 anni avesse detto ai nostri buoni avi che 
sarebbe venuto un giorno in cui la scienza avrebbe potuto ri­
trarre dall' aqua non solo la luce ma anco P elemento che pìii 
le è contrario, cioè il fuoco, quei nostri antenati avrebbero 
riso delle nostre profezie e ci avrebbero gridato pazzi e peggio. 
Eppure nulla pi(t conforme al vero di questi vaticinj, e ogni 
di sorgono nuovi fatti a dimostrarcelo, e noi slessi più volte 
abbiamo annuncialo nel nostro giornale come parecchie città 
ù' Inghilterra ed alcuni grandi edifizj di Parigi fossero illunii-f 
naii col gas fiammifero tolto duU" aqua. - Ed ora n questi 
fatti dobbiamo aggiungerne altri ancor più mirabili, poiché 
questi, ci chiariscono che dalP acqua si può ottenere anche' un 
argoin'ento potentissimo di cjdorifjciizione, e.Toritj.o .e,',"Ha~ 
drid -godranno losl'ò de'i béneficj di questo egregio ritrova­
mento, della scienza moderna, ritrovamento tanto più maràvi-
glioso che può essere applicato con grande profitto anco alle 
più utili industrie fabbrili. Confortiamoci adunque, che se anco 
ci mancassero tutte le materie ignifere e lucifere, noi non ri-' 
marremo per questo orbi di luce, nò morremo più di freddo, 
poiché per illuminarci e per risciildarci ci rimarrà sempre l" aqua 
del mare, dei fiumi e delle cisterne. 

l'oichè a nostro dispetto e a dispetto dei giornalisti che 
ci faceviino sperare il contrario, abbiamo dovuto convincerci 
che nella nostra Provincia ci è la malnata criptogama, e che 
quindi dobbiamo volere o non volere parlare un' altra volta dei 
compensi a tentarsi contro uu morbo tanto funesto, lasciando 
dair un de' lati quei mille ed uno, e più, che ci furono consi­
gliati da uomini savii, da pazzi'e da ignoranti, ci staremo con­
tenti a dire di uno che ci fu indicato dalle bestie, e che i'n 
già sancito da molti futli, e approvato da due chiurissimi Pro­
fessori di agronomia. E volitle sapere come le bestie abbiano 
potuto proferire una lezione di enojatria sur Un morbo intorno 
a cui aveva sì miseramente fallito ogni sforzo delT ingegno 
umano ? Uditemi e lo saprete. A Vigodinv.ere, villaggio presso 
Padova, un bue slropicciusi In polle del fianco Contro il palo 
su cui vi's'appoggia una vite; a tal peso no» reggendo quel 
sostegno il bue cade, e nella sua rovina travolge e stende sul 
terreno la vite. In Arcella un cavallo focoso vince la mano al 
donzello che lo guidava e nella sbrigliala sua corsa incespica 
in una vite e cade, gitlundo.'ne a terra i tralci. Nessuno si cura 
di quelle povere vili; giunge 1' iiutuniio e qual fu la meraviglia 
dei possidenti di quei campi in vedere lo squallore dei circo­
stanti vigneli, 0 quelle neglette vili sul suolo cariche di uvu 
incolumi e rigogliose! Da questi ed altri falli consimili emerse 
r opinione che lo sdrtijare le viti e i tralci al suolo in guisa 

i che i gruppoli SÌMIIO quanto è più possibile a contallo Ueliu 
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\?TT?.^ 6 il rimedio pììi fncìlr, pìfi sicuro o il men dispendioso 
di quanti furono lìnorn suf|:i;eriti contro la molutiia dell" uve, 
prova novella cliu in s^ricolluru, come in medicina, i rimedj 
più sempiivi sono pure i pib certi ed i più elTicaci. 

Non ci è caso, qnei benedetti francesi quando si arriacliiono 
8 parlare dt'lle cose nostre, bisogna elio spropositano sempre, e, 
bentivuli o maìovoìi die e' siano ail' Itali», egli è (Ifsljiio, die 
abbiano sempre a calunniarci e vituperarci. Chi crederebbe ad 
esempio, rhe anco i\ snvio Murniicr, die pur si professa tonto 
umico (Ifgli Italiani, sia cadalo in così scoitào peccalo! Eppure 
la è così, e su ne dubitate leggete il suo bel libro iiililulato: 
Leltres sur V Adiiatique^ e ne sarete persuusi e convitili. In 
questo lii'ro quello scriltore famoso non <ìulii(« <U accusavi! ài 
b<irburie i uiiti^iiauiiiii cittadini di Milano, dicendo che sul tutto 
del loro Sontuosissimo Duomo si consumano orgie nefande, e 
che èssi conéftihtirehhero di buon grado che fosfe disfalth qaeìla 
Siperba mule di marmo, perchè le circostanti case acquisluiìsuro 
maggior luce ed aria, e la città una piazza di cui difella. 

, Dia vi è (H pili, il stg. AJormier vorrebbe farci persuasi'c/ré- le 
capanne vulacche e le taverne russe sono preferibili ni più ric­
chi alberghi d' ittili», ne' quali, dice egli, il viaggiatore è as­
salilo, a letto ed a mensa, da (ulte le più schifose vai ietà di 
insetti quali appena si incontraieObero nelle stalle dt iVoscoria, 
Che vi pare, Lettori gentili, dellu veracità storica del nostro 
amico signor ilfarmicr? 

Abbiamo letto con molla maraviglia e un pò* di scandalo 
una grave taccia di cui sono appuntati gli Ufiìr.iiili delle Poste 
inglesi. Si diori nientemeno che molti di quei Signori siano ignari 
di ogni principio di geografia, sicché sbagliano grossiuneute 
I* indirÌ7.7,o delle lettere mandate ai soldati ilelle flotte d'Oriente 
H del Ba'liicn, pur i-ui occorso che ogni relazione tra quei iiiilili 
e le loro faniigUe rinKtnessu interrotta. Ma questo min busta 
perchè ci è anco chi dice che quegli uilizinli per non correr 
rìschio di ussero accusiiti di errore nella spedizione di qu»ll» 
lettere, piuttosto che guardare alle carte geografiche ed ai libri 
(li geografia per acuertnrsi dove Sono i paesi a cui devono 
itiani|»rle, non dubitano di lasciarle giacere negli scaffali della l^nsta. 
Contro un sì fatto trasordine cella aniiurnmente un giornttle di 
Londra dicendo che alle lettere che si mandano ai soldati inglesi in 
^Oriento si affa u meraviglia Padagio antico : lilera scripla munet. 

Chi è che legga i giornali politici e non sia nausealo 
ilMe interminabili contraddizioni e dai disonesti mendaci di cai 
rispetto alia questione d' Oriente sono piene e calcate quelle 
inamabili corte? Ci sembra quindi ben fallo il rapportare una 
celia di un periodico inglese, il. quale per i«b<;r(are i suoi (;a-
riisimi confratelli giornalisti inventò il seguvnia dispaccio telo-
grafico colla data 8 luglio venturo. „ Un ullìziale turco è 
giunto alta corte di Pietroburgo nunzio dalla ceduta dì Siliitrìa, 
il quale, richiesto perchè mai un uffiziale turco e non un russo 
fosse venuto a recare sì fausta notizia, rispose: Perchè i russi 
son tutti morti nel conquistare ({uella fortezza. " 

A Berlino il Governo ha fatto chiudere una scuola, il cui 
maestro abusava nel modo più crudele dei castighi corporali. 
Approvando questo atto di rigore del Governo prussiano, noi 
vorremmo che un eguale severità fosse adusata contro quei 
maestri rurali ì quali, a dispetto delle discipline metodiche, delle 
aniinonìzioui dei loro preposti u delle leggi dellu ctiritii,'a'vece 
di richiami amorevoli o. severi, non dubitano portare sui fan-
<ciiilli, alle, toro cure aflìdali, la mano violenta, con danno s o ­
vente della salute e con isca^ilo notevole del carattere morale 
di questi ingenui, 

CRONACA DEI COMUNI 

Nel numero antecedente abbiamo accennato a speranze su 
' una vendemmia discreta in alcuna dello Venete Provincie ; però 
riguarda al nostro Friuli le uotizi* che ci vengono da ogni 

parte notf sotto Ioli do conforltrrei a Sperare per noi quesfo 
ben di Dio, Ln rohustii vegetazione delle viti lasciavn Sperarn 
qualche vantaggio in confronto del passalo ahnci, però 1' uvn 
nata, spcciulmenle in pianura, efa Matsìasima^ u anche questa' 
si perdette in massima parte all'* allo della riorituro per le piog-
gie continue e pel successivo freddo. La erillogama fino ai 
primi del corrente mese ai manifestava qua e rolft solo iso^ 
latamente sopra alcune viti, e spesso sopra alcuni tralci ehe 
n' erano molto coperti. Ciò dava qualche speranza che la (na-
lultia fosse sul declinare. Poi grado grado venne manifestan­
dosi in più larghi trulli, u dopo la metà del mese si estese 
sempre più. A fare un giudizio assoluto è da attendersi an­
cora un piijo di setiiinane; però, a giudicare per analogia dai 
duo anni antecedenti, anche quest' anno é. poco da contarci 
sulla raccolta del vino. 

Fagatjna 20 Giugno 1854 

Io amo assai le feste campestri, più die le feste di città. 
Le pompe di queste riescono quasi sempre monotone, mentre 
un senso di spontanea allegrezza e d'entusiasmo che si mani­
festa in tante diverse gnise nelle solennità della campagna dàniio 
a queste un colore di originalità e di vivacità che piace tunio. 

Domenica qui si festegginva l'ingresso del Cardinale Asquini, 
dopo vent' anni d' assenzo j ed era veramente giorno di gioja 
per la nostra terra, sua patria. Vedi bene ebe non è piccolo 
onore per Fagagna l'avere un suo figlio rivestito di così alla 
dignità. Però, oltre che per la porpora P Asquini va distinto per 
rara pietà, e per un patriottismo che non ha puri. Tutti i Friu­
lani che ebbero in Roma P onore d' essere a lui presentati ne 
fanno fede; e qui ù molto bone conosduio da quella pòvera 
gente che va a Uoma a lavorare nei forni, e che trovò più 
volle in lui protezione e sussidio. 

Io non lì descriverò P incontro, non li parlerò di banda, 
di archi trionfali, di luminaria, cose tutte che in ab villaggio 
e nell oltuule miseria non potevano riuscire a molto, e rho 
tnltavia soddisfecero abbastanza l'aspettazione degli intervenuti. 
Ti accenni^rò solo che in tal giorno s|, pensò per i poveri, 
che Monsignor Zuzzoli; nostro Parroco,'il quale possiedo cosi 
bone P eloqrienza che viene dal cuore, fece gli onori delP in­
contro con quattro parole eh'esprimevano .egregianu-nl'u il giu­
bilo e la venera7.ioni3 dei Fagagnesi, e che il Cardinale gli ri­
spose con molta semplicità e buon, garbo. Era 'grazioso spet­
tacolo il vudero una turba di ragazzini, venuti fino a Martignaccii 
ad incontrarlo, correre per tutto quel h-alto di Ire miglia in-
iianzi lilla carrozza e precederlo nel suo ingresso. 

Appena giunto in Fagagna seguito da pUre trenta carrozze 
fra le ovazioni d' una folla di popolo, cho formicolava persino 
sugli nlberi e sulle muraglie, dopo breve visilo alla Chiesa, sua 
Eminenza ricevette gli omaggi dei Rev. Parrochi d<!Ì dintorni, 
delle Rappresentanze e dei Signori del Villaggio, e ciascuno 
rimase muraviglialo della semplicità dei modi e rieli'air«bilità sua. 
Egli conserva dopo sì. lunga.lontananza memoria d(i\ luoghi a 
delle persone, egli parla il dialetto friulano perfettamente, è di 
maniere soavi, traila con bontà co' fanciulli, co' poveri e' si 
inlraitiena famiglitirmenlo. 

Noi siamo ' felici di poter avere tra noi per alcuni mesi un 
uomo che ha lauti titoli alla nostra rieotioseenza. Olire a ciò che 
gli deve la Diocesi per essersi adoperalo con làuto amore al 
rialzamento della cattedra Arcivescovile, e per aver procacciato, 
in Mflìune a Monsignor Arcivescovo, al Capitolo d'Udine mag­
gior dignità, noi gli tributiamo somma gratitudine per un breve 
di Camerière d' onore di S. Santità che portò du Roma al nostro 
ben amato Parroco ZomoVi, uomo pieno di. carità e di zelp 
veramente cristiano, e per aversi ricordato della nostra Chiesa 
destinandole alcune sante reliquie. 

Ti prego a far cenno, a lode del vero, sul tuo giornaletto 
di questo per noi sì caro avvenimento. 

V Amico G. 
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